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di somministrare farmaco e place-
bo in modo alternato così da sfrut-
tare meccanismi di condizionamen-
to. Per esempio, se somministriamo
morfina il lunedì, martedì, merco-
ledì, e il giovedì la sostituiamo con
un placebo, e poi riprendiamo con
morfina per altri due giorni e poi di
nuovo la rimpiazziamo con un pla-
cebo, alla lunga possiamo ridurre
l’assunzione di morfina di una buo-
na percentuale. Alcuni studi dimo-
strano che è possibile ridurre l’as-
sunzione di narcotici nel dolore
post-operatorio di circa un terzo.
Quando si somministra un placebo,
in effetti si può dire al paziente la
completa verità, soprattutto sulla
base delle recenti scoperte biome-
diche sui meccanismi dell’effetto
placebo. Per esempio, è possibile
dire al paziente: “Effettuerò una
procedura che consiste nell’iniezio-
ne di acqua distillata, che produr-
rà effetti psicologici sul tuo cervel-
lo, il quale comincerà a rilasciare
endorfine ed endocannabinoidi, con
conseguente riduzione del dolore .
È etica una frase del genere? Sem-
bra proprio che non ci sia alcun in-
ganno e che un placebo sommini-
strato con queste parole sia del tut-
to etico» (pag. 110).

A nostro parere, è questo ap-
proccio equilibrato e “vissuto” alla
materia, consequenziale al sapiente
sperimentalismo della ricerca di ba-
se, la virtù precipua del volume, co-
sì come di tutto l’operare dell’Auto-
re. Apparentemente “riduzionisti-
co”, esso ci chiarisce, in realtà, il
motivo per cui un buon rapporto
medico-malato diviene di per sé un
agire terapeutico, confermando – al-
la luce di fatti – l’opportunità di in-
terazione tra la medicina e le scien-
ze umane.
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po» (pagina 9). Sulla base di questo
assunto vengono trattati corollari
particolari, in rapidi ma esaurienti
capitoli, tra i quali molto interes-
santi per la pratica clinica sono
quelli dedicati al perché non tutti
rispondono al placebo, ai dubbi sul-
la psicoterapia e sulla medicina al-
ternativa, al perché il placebo è co-
sì efficace nel dolore, a ciò che è eti-
co e ciò che non lo è. Quest’ultima
problematica si impone all’atten-
zione terapeutica quotidiana e
l’analisi è molto raccomandabile
per la sua fruibilità. Al proposito,
scrive magistralmente il Benedet-
ti: «L’uso di procedure placebo al fi-
ne di ridurre l’assunzione di far-
maci tossici appare avere una giu-
stificazione più che etica. Si tratta

Placebo: mente-cervello-corpo

Ancora oggi non sono pochi i
malati che avendo riportato ad un
medico sintomi e segni di disagio e
di sofferenza e avendo ottenuto, di
ritorno, meno farmaci che ascolto e
comprensione, non esitano – tutta-
via – a denunciare un migliora-
mento delle proprie condizioni, non
soltanto psicologiche. È l’effetto
placebo, tutt’altro che suggestione,
come ha dimostrato un celebre stu-
dio di Fabrizio Benedetti: Placebo
effects. Understanding the mecha-
nisms in health and disease, pub-
blicato dalla Oxford University
Press nel 2008. In esso veniva indi-
viduato e spiegato il meccanismo
biochimico che opera nel contesto
dei sistemi fisiologici, modulando i
diversi processi da cui dipendono i
sintomi e i disturbi: rilascio di en-
dorfine, idoneo ad attenuare soffe-
renze e segnali di patologia organi-
ca. A questo poderoso e ponderoso
saggio ha fatto seguito, del medesi-
mo autore, una più agile ma non
meno documentata e lucida mono-
grafia: L’effetto placebo. Breve
viaggio tra mente e corpo. Pagi-
ne 126. Carocci Editore, Roma
2012; euro 12,00; ISBN 978-88-430-
6494-6. In essa vengono ribaditi –
sintetizzandoli – l’itinerario e i ri-
sultati sopraenunciati. «L’effetto
placebo non è più considerato un
artefatto della ricerca clinica quan-
do si vuole testare una nuova tera-
pia, bensì un fenomeno biologico
che avviene nel cervello del pazien-
te e che ci fa capire come funziona
la nostra mente e come eventi men-
tali complessi sono in grado di in-
fluenzare tutto il nostro corpo. L’ef-
fetto placebo è dunque una finestra
sull’interazione mente-cervello-cor-

Nel corso di uno studio, un soggetto in ef-
fetti può dare il proprio consenso a riceve-
re un farmaco, a ricevere un placebo op-
pure a non ricevere nulla. In quest’ultimo
caso lui sa che, non ricevendo alcun tipo
di trattamento, farà parte di un gruppo di
controllo. È chiaro che con questo tipo di
consenso, il paziente accetta le tre possi-
bilità, quindi nel caso in cui il farmaco ven-
ga somministrato a sua insaputa, lui sem-
plicemente crede che non sia stato som-
ministrato nulla. Tale procedura è perfet-
tamente etica, visto che il soggetto no vie-
ne ingannato in alcun modo. (Pag. 52).
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